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] 1 TORNO AD UN PREZIOSO TRITTICHETTO 

E AD ALCUNI ALTRI DIPINTI DI SCUOLA BIZANTlì\A. 

L recente acquis to, da parte del g ... Museo di Sirélcusa , 
di un pregevole tritti che tto del sec. XV hél dato un 
cim elio éllle raccolte artistiche dell'Istituto ed Ull él bella 
rappresentanza ad un'arte curi osa, stranamente anacro
nis ti ca, a llco ra non compl e ta mente studiata. Vo' dire 
di quella pittura o meglio icono-pitturél (cosÌ è s télta 
chiamatél) bizantina tarda, di cui princ ipalmente j dotti 
russi s i sono occupa ti, dal Bousla"ieff a l Konc1akoff, 
dal Rovinsky a l Pokrovsky, e che h a a vuto il suo 
maggi o re sv iluppo nei paesi slavi , dove perdurò mol to 

la vecchi a tradiz ion e dell' Athos. 
La mostra cii GrottafelTata fece co noscere una q uantiUl di tali pitture, reca nti 

per lo più iscrizioni slave (le me no numerose erano g reche ed alcune dovute a 
maes tri greci v issuti in Jta lia), ma ch e non offrono differe nze essenziali, sotto il 
punto d i vista iconografi co e tecn ico , dall e pitture propriamente greche (I). 

È vero, come osse rva il D iehl in un suu ecce llente la voro (2), che , in totale, 
il valore di ques te pitture è gene ralme nte assai medi ocre, e che maggio re in
teresse offron u per l'icun ugra fia ilnzichè pe r la sto ri a dell'a rte; ma d'a ltra parte, 
lo stesso eminente scrittore non puù non ricon u."ccre com e sia inte ressante vedere 
a qual punto s i san cunservate, sin o ad un'epoca mud e rnissima, le forme antiche 
crea te e sviluppa te da ll'a rt e del medioevo. 

Egli, a questo proposito, ricorda che i quadri d'orig in e gTeca (3) posseduti 
da alcuni M usei, come q uello del Vaticano e di Pil le rmo, e d ove si vedono delle 
scene eva ngeliche (Anastasis, R esurrez ione cii Lazzaro, .\'[orte de lla Vergin e ecc.) 
sembrano di clata e videntemente posterio re . 

Intorno alla mode rnità di s iffa tti dipinti non può esse rvi dubbio di sorta 
ed è o rmai sfatata l'opinion e dei nostri vecchi scrittori che li attribuivano a 
tempo a nti co (4). Ma il Diehl non conosceva, a quanto pare, le numerose ta
volette bizantine de l Museo di Siracusa e tan to me no a ltre , sparse dovunque 
in S icilia. In nesSl\n altro paese, invero, la trad izion e bizantina avrebbe potuto 
trova re un piì.1 favo revole te rreno, e p a rti cola rm en te :Messinil con tutta la parte 
o rienta le dell'isola e ra un campu ape rto alla penetrazione bizantina. Ricor-

(l ) Cfr. 1\. MU1IOZ. L 'AI;' h)'::antill lÌ l'H:t·positùm de (;rolt(~/erratll. Rome, 1906. 
(2) Manne! d 'Art H..1'.;anlill. l'aris, 19/0, p. 781. 

(3) O. c., p. 554· 
(4) Fra i quadri ciel Museo di Palerlllo, c reduti dei primordi clelia pittura siciliana, ricor

d iamo lIna tavoletta rappresentante il Battista a la to, di ma no ·di Pietro Larnparclo. crr. \)CHIE1'rCO 

SCHTAVO, Memorie per se1"lIù-f al/II sloria le !te l'aria di Sicilia. Palermo 1756, t. lO, p. III, pago 17 
e sego - G I USEP PE MELI, ! )ell'origiltt' e del progresso della Pinacoteca del jJ111seo di Palermo, p. 48. 
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diamo che due copie in tavola clelia Panagia Gorgoepikoos di A.tene vennero 
spedite nel sec. XII a Messina (I). 

I! fatto poi clell'abituale arrivo nella bella città peloritana di artisti bizantini, 
è attestato, negli ultimi tempi, dai decreti sinoclali di cinque arcivescovi: An-

Siracnsa, R. Museo. - Trittichetto bizantino-slavo. 
Rappresentanza esterna il sportelli chiusi. 

tonio Lombardo, Andrea Mastrillo, Simone Carata, Giuseppe Cigala e Giuseppe 
Migliaccio, i quali esigono che tutti i ll:laest1"i di Buone Adi arrivando a Messina 
dall'Oriente, devono, quattro giorni dopo il loro arrivo, fare professione di fede 
innanzi al protopapa (2). 

(I) Cfr. Allzell. !l'litll., 1906, p. 319. 
(2 ) Cfr. Tiu AIII!!ricllll JOllrllal of ArclIlleology a/w. of lite ltishry of llIe }iII!! Arls - Ja

l1uary - March 1894. 
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Fu tradizione persistente in Sicilia di chiamare « pittura greca» i quadri 
su tavola del 4 e 500, e si ebbe un culto per la « :Madonna greca» alla quale 
si dava origine anticbissima fino a dirsi dipinla da S. Luca; si ebbe grande 
venerazione per la I\{ac\onna di Odigitria e per altri santi della chiesa orientale. 

Quel che c'è rimasto intanto di pitture bizantine è certamente poco in con
fronto cii quanto, un tempo, doveva esistere; la catastrofe di Messina poi, è 
sopraggiunta a completare la rovina. Citiamo, fra i dipinti scomparsi (e chi sa 
quanti furono!) un trittico con la firma eli un monaco, Kyrillos, che esisteva in 
Palermo nel 1756 e che fu descritto da Jacopo Gambacorta (I) e un trittico 
posseduto in Siracusa dal conte Cesare Gaetani, rappresentante la Vergine col 
Bambino e S. Michele Arcangelo (2). 

Sù·aCllsa. R. Museo. - Trittichetto hizantino-slavo. 

Questi dipinti, come gli altri che mi farò a descrivere, recano leggende 
in greco e bisogna convenire che sono opera cii artisti greci. Un'eccezione rap
presentano quelli di arte slava, ed unico del genere è il trittichetto recente
mente entrato a far parte della suppellettile artistica del I\rluseo siracusano. 

Tale trittichetto è a sportelli mobili con cerniera e montatura in rame; esso 
si chiude a forma di volume ed ha un gancio sullo spessore superiore clove pure 
rimane uno dei due anelli che servivano per la sospensione. La parte centrale 
e i due sportelli laterali misurano ciascuno m. 0,23 X 0,27; complessivamente 
il trittico è delle dimensioni di m. 0,70 X 0,27. Rappresenta, nel centro,l'apo
tcosi della Vergine col Bamhino, assisa su ricco trono d'oro entro forma cir
colare stellata, dietro a cui, attorno, stanno angeli scettrati, ciascuno con cer
chietto in mano, clove si legg·e ora ic ed ora x; nello sfondo grandi edifici 
tempIa l'i a cupola di carattere orientale alla cui sommità son fissate sette croci 
in rosso; lateralmente, alberi; il tutto racchiuso in una forma semi ovale. Nella 
parte inferiore, a destra e a sinistra, sono dipinte due colline in declivio dove 

(I) In /lle///'orie per senl;re alla sloria letteraria tli Sicilia, voI. If, parte rfl, p. 271 - Cfr. 
pure DI M.\KZÒ, J)elte Be!k Arli in Sù·il/a, voI. Il. P.59 - Il D.\LTON (By:::tlntille art am! a1'
tl!aeology - Oxford I9fJ, p. 264), erra nel dirlo presentemente a Palermo. 

(2) Cfr. Ossen1{l.zioni SOp1'l1 1m antico sacro dillico ecc. in ;Vlllma ractotla di opl/scoti di 
ailiori siciliani. t. VI, Palermo M DCCXCII I, da p. 3 a p. 32. - Lo stesso autore cita una ta
voletta consimile nel Museo Cassinese cii Catania e la Vergine col llamhino «dipinta in legno 
quadripalmare nella cattedrale di Siracusa». Egli stesso chiama il quadro di S. Zozimn, oggi 
attribuito ad Antonello, « pittura greca ». 
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incedono verso la V e rg ine g li E va ngeli,;ti, ave nti c iascun o il~ man o una tavo la 
nella qua le è riprod otto un I)ra no deg li Evangeli , e stuo lo di S a nti , tutti co n 
nimbo d'o ro; in hasso si vedo no all.ineate fi g ure di P rofe ti e di Sa nti, fra cui 

Siramsa. R. Museo. _ . Trittiche tlo hizantino-sla\'o. 
Il pannello ce ntrale. 

i re D a vicl e Salomone. In alto, nei du e timpani , lunga sc ritta a cara tte ri rossi. 
N ello sporte llo destro comincia la se ri e d elle rappresenta nze , di sposte in tre lin ee 
o ri zzontali; in tutto no ve. Esse portano il titolo a cara tteri ross i, e so no: l'An
nun ciazione, la K a tività, la Circon cisione , il Ba ttes imo nel Gi ordan o, la R isur
rezione di L azzaro , l' entrata a (Te rusa lemme, la T ra nsfi g urazione , la Cror.efissi onc, 
la D iscesa ne l Lim bo. L o sp o rtello sinjs tro reca : l'Asce nsio ne, la Pentecoste, 
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il Tra n::; ito, , la Nasc ita rl e li<t Verg in c, la ,P rese ntazi o ne d ella V e rg in e, E lisa be tta 
e !.acca ria, la l\ ascita del Ba ttista, la ~'[o rt e de l Battista. Sulla facc ia ta este ri o re 
SI vede il Cris to in trono, benedi cente , con un grosso vo lum e nella sinistra, 

S iracusa, R. Museu. - Trittiche tto i ) i (.; 1I1till()-~la \'(). 
Spo rte ll o di cJe~tra . 

fra la Verg in e c S. G iovanni 11a ttista , c piìl iII a lto fra g' li a rca ngeli Mich e le 
e Ga h i·i ele . I.e leggelllle, come mi è s ta to assi cura to da \'arì s tudi osi russi , a i 
q uali h o mostrato il t ritti chetto , sono in ling ua d iaktta le mo:'cov ita co n e rro ri 
e idi o ti s mi . T rat tasi di un d ipinto eseguito co n cura da mini a turi s ta, ed è, pro
ba lJile che sia lavoro usci to da qua lc he co nven to russo. J cara tte ri stilisti ci lo 
d im os t ra no ra ttura de ll a lin e del X V o a l p iìl tardi de i princi pi del X\ J secolo . 
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Si può mettere a raffronto con quello de l .Museo Vati ca no rappresentante le 
dodi c i feste dell'anno. Così ne ll'un o eome ne ll'altro, le tinte sono di ulla straor
dinaria vivacità, il fond o delle dive rse scene è dorato, le ves ti menta sono di 

Siracusa, R. Museo. - Trittichettu bizantino-slavo. 
Sportdlu di sinistra. 

pre ferenza di un rosso scarlatto. Solo s i nota che, mentre nel nost ro, il Cristo 
è vestito in oro, in quello ciel Vaticano indossa una brillanti ssima tunica bianca; 
e che nel nostro, le case sono in bianco, in giallo chiaro o legge rmente rosato, 
e le cupole e .i tetti ora in oro ed ora In verde. 

Lo stesso :Museo di Siracusa possi ede Ull buon numero cii tavo lette bizan
tin e cii epoca tarda, ma ch e non vanno al cii 1;\ de l secolo XV. AI vecchio 
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fondo appartengono 4uellc rappresentanti a mezza fig'ura alcuni apostoli (dimen
sioni di poco varianti da m. O,SO X 0,38 a"m. 0,50 X 0,4.3), in tutto sette, cioè: 
S. Pietro, S. Bartolomeo, S . Giovanni Battista, S. Filippo, S. Matteo, e due 
altri Santi che non si possono precisare. Ma la loro esecuzione è abbastanza 
rozza e tutto I~l credere che si debbano <lscri vere al secolo X VII . 

. YiraC/lsa, R. Museo. - Tritlichetto hizantino-slavo. 
Rappresentanza interna sullo sportellu di sinistra. 

Però non mancano alcuni bnoni lavori cinquecenteschi, come la tavoletta 

di m. 0,273 X 0,33 rappresentante la Vergine su fondo d'oro col Bambino sul 
braccio destro; un'altra c\el1e dimensioni di 111. 0,34 X 0,425 con l'imagine della 
Vergine Addolorata; ed Ulla terza delle dimensioni di 111. 0,.34 X 0,455 con 
quella dell'ECCI;? JI()IIl(). 

Pure della vecchia collezione fan parte una tavoletta dell'Annunciazione, 
del '400, ed una curiosa fignra di S. Minà del secolo XVII. Quest'ultima, 

29 - Boli. d' J.rl~. 
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delle dimensioni cii m. 0,43 X 0,52, è freschissima cii conservazione, c rappre
senta il santo guerriero nel centro, S. Pietro e S. Paolo r:on l'archetipo della 
chiesa in alto, e all'intorno cinque episodi dei miracoli del Santo e quattro del 

Siracusa, R. Museo. - S. Minà. 
(Fol. lJrogi). 

martirio. Ai piedi cii S. :Minà si vede la figura dell'offerente « Servo di Dio » 

Paolo Caruso, nome indicato da una scritta in lettere rosse e sull'orlo infe
riore della tavola la firma del pittore Crisoclolo Marieti. 

S. Minà, detto in Sicilia Santo Menna, era un soldato egiziano che al 
tempo della persecuzione sotto Diocleziano e Massimiano, abbandonata la mi
lizia, si ridusse in un el-emo e quivi preparossi al martirio. Avvenne che nel 
giorno natalizio degli imperatori, recato si egli in teatro, si diede ad esecrare 
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pubblicamente le superstizioni dei pagani, per la qual co"a fu arrestato, so tto
·posto a molti tormenti e finalmente ucciso a colpi cii spada e buttato nel fuoco 

l'I I novembre 303 o 304. 

(Fol. Brogi). 
Sirawsa, R. Museo. - La Crocefissione. 

Il suo corpo, quindi, rapito in mezzo alle fiamme, nascosto dai fedeli e 
cosparso di aromi, venne dapprima tumu.lato in un cemetero e pasci a traspor
tato a Costantinopoli, dove Costantino imperatore, nell'anno 330, gli dedicò un 
tempio. A Roma fu eretta in suo onore una chiesa fuori le mura, ed il culto di 
questo Santo "j propagò eia Oriente in Occidente verso la metà del secolo V (I). 

(I) Cfr. O. JUDIC,\, Brevis c:t:plllnatio lilllr.!!"iCIl c/wo"ologicil ordinis divinoru.JJl ojjicior//1Jt 

uclesiae panormitl/Jll/e. Panormi, MDCCr.XXI, p. 643. 
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Notevoli SOIlO pure una. imagine di S. Spiridione ed un'altra di S. Para
sceve, quest'ultima con cornice intagliata e dorata di carattere medievaleggiante. 

Siramsa, R. Museo. - S. Giorgio. 
(Fol. Rrogi). 

Ricordiamo inoltre la tavoletta (m. 0,40 X 0,50) rappresentante la c1ormi
zione (H' lfoi,lIIu/!;) clelia Vergine. 

Attorno al funebre letto si accostano in sembianze tristi gli Apostoli; nel 
mezzo, entro forma ellittica monocromatica in grigio, campeggia la figura del 



- 22) -

Cristo con nimho d'oro, avente sul braccio sinistro un pargoletto (l'anima della 
B. Vergine); in l>a~,.;o, un Angelo con la ,.;pada levata caccia il demone ta· 
gliandogli amlJO le mani. 

È ripetuta spesso ,.;u varie tavolette la figura della Vergine a mezzo busto, 
col Bamhino in gremho, coperta eli mantello che le si avvolge al capo a mo' di 
cappuccio, ed alcune manifestano una certa cura e diligenza ecl anche un sen
timento tutto gentile. 

Caratteristica, ma non pregevole per esecuzione, è queUa recante il N. 29480 

d'inventario (m. 0,435 X 0,5 I). La testa clelia Vergine sembra di te rracotta, dal 
collo sproporzionatamente lungo; le linee fisionomiche sono secche e prive cii 
espressione. 11 Bambino ha fattezze e persona di giovinetto, vestito di tunica e 
di pallio, nell'atto di benediI-e, mentre con la sinistra presenta aperto un volume 
scritto in greco. 

In alto, a destra della Vergine, è segnata la seguente scritta in lettere rosse: 

l(EPE 'OTI BA 

CTA'ZEICTON 

BAOTAZONTA 

llANTA 

Alcuni anni fa la raccolta delle pitture iJizantine si accrehbe con l'acquisto 

cii dodici tavolette di dimensioni varianti eia m. 0,44 X 0,.15 a m. 0,4.1 X 0,57 
delle quali otto rappresentano episodi clelia Genesi con in basso leggende in 
latino, e le altre quattro la Natività, la Crocefissione, S. Caterina d'Alessandria 
e S. Giorgio, ognuna rispettivamente con la scritta in alto a lettere rosse: 
Il' CENNHCIS TOVXJT- H' CTA'JTPùJCIC '1'011 XV- H' AfAI/fATEPHNH 

O' An fEuJPFIOS. 

Interessante specialmente la tavoletta clelia Crocefissione per la firma del 

pittore Emmanuele di Lampardo. 
Esse appartengono al tardo '500 e sembrano tutte della stessa mano. 

ENlUCO MAUCERI. 


